INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Un'inchiesta della guardia di Finanza ha messo luce su un marketing illegale di prodotti farmaceutici. Alla fine di tutto il gioco naturalmente, le spese andavano a carico del malato! Francesco
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Glaxo, il corruttore farmaceutico 
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Il viaggio premio al «medico di fiducia». Un regalo speciale al seguace di Ippocrate che firma la ricetta giusta. Perfino denaro contante, se e quando il target coincide con il marketing. E' il «sistema Glaxo» costruito come una rete dal manager made in Usa: era emerso in una prima indagine a Verona, ora il bubbone è scoppiato con l'inchiesta «Giove». Due anni di indagini, controlli, verifiche. Ieri il nucleo regionale di polizia tributaria del Veneto ha diagnosticato il cancro farmaceutico che Kennetk Albert Di Pangrazio aveva incistato nel servizio sanitario nazionale. Il top manager ha curato l'azienda, corrompendo i medici. La sua attività gestionale coincide infatti con una raffica di reati: associazione a delinquere, comparaggio, corruzione. Ieri l'inchiesta è approdata a conclusioni impressionanti sulle «prescrizioni di scambio», affiorate nel 2002 sempre con la Glaxo come perno del sistema. Numeri mozzafiato: sono 4.713 gli indagati, tra medici ospedalieri, di base e dipendenti della GlaxoSmithKline. Denunciati 2.579 medici di medicina generale e 62 dipendenti dell'azienda farmaceutica veronese per comparaggio; 1.738 medici specialisti e 138 dipendenti Gsk con l'accusa di concessione o promessa di premi, vantaggi pecuniari o «in natura»; 196 persone per corruzione tra cui 63 medici specialisti e farmacisti ospedalieri: per soldi, beni di valore, consulenze più o meno fittizie sono imputati di aver stretto un «patto» scellerato con gli uffici di vendita della Gsk.

Non basta: nell'inchiesta compaiono anche 60 oncologi ospedalieri: nell'ambito del «progetto Hycamtin avrebbero ricevuto denaro per ogni paziente trattato. Infine, ci sono i 73 dipendenti dell'azienda farmaceutica (amministratori, dirigenti, quadri) chiamati a rispondere di associazione a delinquere.

Una maxi-indagine che ora ritorna a Verona. Centinaia di faldoni, migliaia di documenti, una mole di verifiche intrecciate. Tutto destinato all'ufficio del procuratore capo di Verona, Antonio Papalia, titolare dell'inchiesta che è sconfinata ben oltre il Veneto.

Sono 75 gli ospedali e le aziende ospedaliere dove lavorano i 123 medici (63 tra specialisti e farmacisti ospedalieri e 60 oncologi tra primari, direttori di clinica o di unità, aiuti) coinvolti nell'inchiesta.

In dettaglio, lo scambio era a tutto tondo. Viaggi, cd, televisori, computer e ogni genere di favore su misura dei medici che decidevano di sposare «il metodo Glaxo». Magari non si trattava di somme eclatanti, tuttavia il metodo si è rivelato sistematico, preciso, costante e diffuso. Il Nucleo di polizia tributaria della Guardia di finanza ha fatto affiorare il marketing Glaxo con la divisione dei camici bianchi in tre diverse «categorie»: divisione in base alle potenzialità prescrittive, ma anche se si trattava di un medico di famiglia, di uno specialista o di un luminare. Trattamenti diversi, in funzione della diversa influenza sull'acquisto del tipo di medicinale.

Tra i casi portati alla luce dalle fiamme gialle spicca la farmacista ospedaliera che ha esplicitamente chiesto ad un informatore scientifico di far acquistare alla Glaxo i libri scritti dal marito medico. L'informatore scientifico risponde che si può fare, purchè arrivi un ordine per un certo numero di medicinali entro dicembre, e non a gennaio, indispensabile per lui a coronare il budget aziendale. La farmacista acconsente. E l'informatore scientifico comunica telefonicamente l'ordine al proprio capo zona. «Con la... - riferisce l' informatore - sembra andato tutto bene, ora sembra che quest'ordine comunque o lo farà telefonico oppure se trovano i fondi lo faranno per via normale. E insomma sembrava anche più disponibile anche sul discorso sconto ordini a fine anno, magari utilizzando un po' di sconto sullo Zantrac; che invece prima non voleva accettare. Mi sembra che se gli faccio questi... favori, lei vorrebbe che gli comprassi un tot di volumi che ha scritto suo marito, che è un chirurgo no?. eee... sulle fistole anali (sorridendo)...visto che lui è un esperto di fistole anali... e comunque, insomma, io gli ho detto beh, che noi possiamo collaborare insomma e..sembra che ci sia più possibilità ecco di... ragionare in manie..collaborare un po' di più, ecco di quanto non si facesse finora, ecco».

Dalla documentazione acquisita presso la Gsk i finanzieri hanno poi potuto accertare che la multinazionale aveva ordinato per 4 mila euro 180 volumi sulle fistole anali. Inoltre sulla farmacista ospedaliera sono risultati essere stati fatti investimenti per sue partecipazioni ad un congresso di Berlino e a uno di Genova e compensi quale relatrice in incontri scientifici. Ancora. Un primario di Roma che, in un intercettazione telefonica, con un tono piuttosto arrabbiato, si era lamentato che gli erano stato proposti 5 milioni di lire, mentre al suo aiuto erano stati dati 40 milioni di lire: «non sono il portiere, ma il primario».

I finanzieri hanno accertato che la Glaxo nell'attività di «sostegno» delle vendite, tra il 1999 e il 2002, ha investito oltre 228 milioni di euro. Somme in contabilità come voci di spesa «Other promotion», «Medical phase IV», «Field selling».
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